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di Maria Luisa Iavarone

Professore Ordinario di Pedagogia sociale, Università degli Studi di Napoli Parthenope
Presidente Ass A.R.T.U.R. Adulti Responsabili per un Territorio Unito contro il Rischio

Dalla devianza alla speranza:
il contrasto alle povertà 
educative come cifra 
di pedagogia civile

Il concetto di Povertà educativa è seman-
ticamente un ossimoro. L’educazione do-
vrebbe essere sempre una ricchezza. Ciò di 
cui discutiamo attiene invece alla povertà di 
opportunità che alcuni gruppi di popolazio-
ne purtroppo soffrono. Ciò, per dire che non 
si può discutere di “povertà educativa” in 
astratto, prescindendo dalle cause che l’han-
no determinata, in ottica etiologica, piutto-
sto che meramente sintomatologica. E’ noto 
che le cause della povertà educativa sono in-
giustizia e disuguaglianze, che sono spesso 
terreno in cui crescono esclusione sociale e 
devianza. Molti dati recenti riferiscono che 
in Italia la popolazione a rischio di povertà e 
di esclusione sociale sia pari al 30%. Nel 2017 
sono risultati 1 milione e 778mila le famiglie 
che vivono in condizioni di povertà assoluta, 
per un totale di 5 milioni e 580mila persone 
ovvero l’8,4% dell’intera popolazione (cfr.: 
Rapporto SDGs 2018). Sempre lo stesso rap-
porto indica che il 20,6% della popolazione 
si trova in condizione di povertà di reddito 
(in aumento rispetto al 19,9% del 2015) e il 
12,1% si trova in condizione di grave depri-
vazione materiale. Quasi la metà (46,9%) di 
chi è a rischio di povertà o esclusione sociale 
vive nel Mezzogiorno, dove si registra l’in-
cidenza più elevata di soggetti in povertà 
assoluta. Questi dati sono sostanzialmente 
confermati dal Rapporto Istat 2018 e dal re-
cente “Atlante dell’infanzia a rischio 2019” 
pubblicato da Save the Children. Entrambe le 
fonti confermano essere in Italia oltre il 30% 
la popolazione a rischio di esclusione sociale. 

Ma quello che rende questo fenomeno par-
ticolarmente preoccupante è sicuramente 
il fatto che negli ultimi 50 anni l’asse delle 
povertà si sia spostato dagli adulti ai bambi-
ni. Scrive Tito Boeri: “non è vero che da noi 
i giovani sono stati sempre sacrificati. Mez-
zo secolo fa le persone da 0 a 17 anni aveva-
no un rischio di povertà pari a un terzo di 
quello delle persone con più di 65 anni. Oggi 
hanno una probabilità di diventare poveri 
cinque volte più alta dei loro nonni […]. La 
storia recente dei giovani del nostro Paese è 
una storia di inesorabili revisioni al ribasso 
delle loro aspettative”. 

Dalle parole di Boeri, come dalla lettura 
dei dati più recenti, emerge evidente che il 
prezzo più alto della crisi negli ultimi anni lo 
stiano pagando proprio i bambini, soprattut-
to quando gli effetti di questa povertà corre-
lano con gli insuccessi nell’apprendimento. 
Oltre la metà di questi bambini infatti non 
legge libri e più del 40% non fa sport, essi 
hanno rispetto ai loro coetanei un rischio 
doppio di fallimento scolastico, di lasciare 
precocemente la scuola e di non raggiungere 
livelli minimi di apprendimento. In Campa-
nia, nel quinquennio 2013-17, 1 ragazzo su 
3 (il 29% circa) si iscrive alle superiori senza 
diplomarsi mai portando nel capoluogo il 
tasso di dispersione scolastica al 34%. Il dato 
complessivamente più alto dal 2008 stigma-
tizzando un forte divario di competenze tra 
15enni del Sud e Nord, tra centro e perife-
rie, tra aree interne e aree esterne. I ragazzi 
che abbandonano precocemente la scuola 
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(Early school leavers) sono inesorabilmente 
destinati ad ingrossare le fila dei NEET, gio-
vani che non studiano e non lavorano e che 
costituiscono circa il 20% della popolazione 
compresa tra i 15 e i 29 anni assommando a 
circa 2,5 milioni di ragazzi. Il lavoro costi-
tuisce un ulteriore elemento di divisione in 
quanto povertà educativa e disuguaglianze 
si misurano anche attraverso l’accesso alla 
qualità del lavoro. 

Ma un elemento fondante questo ragiona-
mento riguarda proprio le cause di suddette 
diseguaglianze che, sulla base dei dati e delle 
analisi prodotte, ci consente di individuare  
indicatori stabilizzati delle Povertà educati-
ve, utili a formulare modelli previsionalmen-
te attendibili. Sulla base di tali determinanti 
possiamo ipotizzare, in un intervallo di tem-
po medio-breve  (5-10 anni), chi saranno i 
minori che vivranno in povertà educativa e 
quanti saranno quelli a rischio di esclusione 
e devianza, dove vivranno e quando lasce-
ranno la scuola. Parafrasando Don Lorenzo 
Milani, sappiamo già chi saranno i “Pierino” 
e i “Giacomino” del futuro, espressioni di 
quelle famiglie fragili che dovrebbero essere 
prese in carico. 

In altre parole, lavorare in ottica di una 
prevenzione educativa primaria significa 
focalizzare “elementi di predittività” che ci 
consentono di individuare precocemente chi 
saranno i bambini condannati ad un desti-
no di povertà attraverso indicatori oramai 
stabilmente individuati quali: il basso livello 
di istruzione dei genitori, la provenienza da 
sistemi familiari disfunzionali (parenti re-
clusi, o che vivono in contiguità criminale), 
l’appartenenza a famiglie con scarsa capacità 
educativa e di cura (genitori, madri) misu-
rabile, ad es., attraverso uno scarso accesso 
ai sistemi sanitari pediatrici di base e, infine, 
l’assenza della figura paterna.

Questi indicatori dovrebbero persuadere 
a superare l’approccio di lettura delle povertà 
educative in ottica fenomenologico-descrit-
tiva a vantaggio di una ermeneutica ed etio-
logica. E’ importante infatti fare uno sforzo 
di operazionalizzazione degli elementi dia-
gnostici circa le cause delle disuguaglianze.

Se l’ambiente familiare è il fat-
tore maggiormente predisponente 
il rischio di esclusione sociale diventa, 
quindi, cruciale lavorare sulle famiglie, co-
erentemente alla visione dell’associazio-
ne A.R.T.U.R. “Adulti Responsabili per un 
Territorio Unito contro il Rischio” che si 

propone di realizzare approcci integrati di 
responsabilità educativa, tesi a sostenere i si-
stemi familiari fragili, anche attraverso una 
assunzione di responsabilità sociale diffusa 
alla comunità. 

Fare perno sulla responsabilità implica, 
tuttavia, un preventivo atto di onestà intel-
lettuale e civile nel riconoscimento che, in 
uno stato sociale di diritto, tutti gli adulti 
hanno il dovere di essere responsabili del di-
ritto dei giovani a crescere sani e sereni. Ma 
per fare questo è indispensabile operare un 
vero e proprio cambio di paradigma nel co-
strutto di rischio, ovvero esso non può più 
essere considerato un evento solo riferito a 
chi “compie azioni devianti” in prima perso-
na quanto, piuttosto, un problema più com-
plesso, che include soprattutto chi di quel 
rischio è spettatore e che, pur potendo fare 
qualcosa, decide, per indifferenza, ignavia o 
omertà, di rimanere ai margini o addirittura 
di voltarsi dall’altra parte. 

L’analisi del rischio, in altre parole, an-
drebbe spostata da chi “lo vive” a chi “lo 
osserva”. Bisogna, quindi, investire di re-
sponsabilità primariamente i genitori ma, in 
presenza di palesi inadeguatezze parentali, 
far si che tutti gli adulti civili si sentano in 
qualche modo responsabili delle condotte 
dei “figli della comunità”; in altre parole una 
comunità è solida quando, interpretando 
quelle azioni di cittadinanza attiva, ciascu-
no sente di svolgere un ruolo di prevenzione 
educativa diffusa. 

Quando un minore delinque c’è chiara-
mente una responsabilità del minore e della 
sua famiglia ma è soprattutto un fallimento 
della relazione formativa con la comunità e il 
territorio: scuola, istituzioni, gruppi sociali e 
di tutti quegli attori che, intorno al minore, 
avrebbero dovuto e potuto fargli da argine, 
impedendogli di sbagliare. In altre parole, 
un ragazzino che finisce nel circuito della 
giustizia, oltre a costituire un costo sociale 
enorme rappresenta un fallimento per tutta 
la comunità, raccontando lo sfilacciamento 
di quel tessuto sociale che non è stato in gra-
do di trattenerlo, evitandogli di delinquere.

E’ evidente che, se il rischio è anche e so-
prattutto nello sguardo di chi osserva, dob-
biamo sviluppare lenti sempre più capaci di 
mettere a fuoco gli adolescenti del nostro 
tempo, che vivono condizioni di particola-
re disagio relazionale e di disorientamento 
socio-emotivo, anche e soprattutto in rap-
porto all’esposizione protratta e all’uso delle 
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tecnologie. 

Immagino la creazione di un “osserva-
torio sulle responsabilità” rivolto ai nostri 
ragazzi ma soprattutto agli adulti, affinché 
anche il ruolo delle istituzioni diventi “adul-
to e responsabile”.

Appare sempre più ineludibile, quindi, 
strutturare percorsi di osservazione, moni-
toraggio, accompagnamento delle condotte 
giovanili, ma anche di quegli “adulti fragili” 
che insistono nei loro ambienti di vita: scuo-
la, extrascuola, sport, tempo libero, associa-
zionismo, volontariato. 

Abbiamo assistito negli ultimi venti anni 
a politiche educative tese alla prevenzione 
e all’intervento su dispersione scolastica e 
povertà educative che, tuttavia, non hanno 
dato, di fatto, i risultati sperati. Dovremmo 
assumerci la responsabilità di misurare an-
che i nostri errori. 

Su tali azioni di certo la politica non è 
stata efficace ma non si può delegare sempre 
tutto alla politica. In un’ottica di responsabi-
lità educativa “diffusa” e “distribuita”, a tutta 
la cittadinanza attiva, l’alibi della delega non 
può reggere; anche il singolo cittadino diven-
ta agente di prevenzione educativa primaria 
e solo questo può far lievitare in ciascuno 
quel cambiamento che produce pieno coin-
volgimento e, quindi, reale responsabilità nei 
riguardi del destino dell’intera comunità.

La pedagogia civile ha senz’altro questo 
ruolo, indicando progetti, interventi, azio-
ni e verifiche sulla loro efficacia, per il con-
tenimento e la prevenzione del fenomeno, 
immaginando però anche investimenti più 
cospicui e soprattutto strategie di lungo pe-
riodo.
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